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A sera erano stati recuperati 50 morti e 170 feriti civili 

Un diluvio di bombe su Beirut 
Si scava ancora tra le macerie 

Numerosi incendi, il cui fumo ha oscurato per ore il cielo - Sono stati colpiti diversi quartieri densamente 
abitati, dove si trovano uffici palestinesi - Tiri di ritorsione sull'alta Galilea: un morto e tre feriti 

Attacco a Port Stanley: 
incertezza e ansia a Londra 
La Thatcher ostacola una soluzione negoziata in extremis - Gli 
USA favorevoli al «piano» britannico per il «dopo-crisi»? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'ultimo assal
to contro Port Stanley sem
bra avvicinarsi. I comman
dos speciali dei marines era
no stanotte davanti alle po
stazioni argentine. Stavano 
saggiando le difese avversa
rie forse come preludio ad un 
attacco in forze con il favore 
dell'oscurità. 

L'ultimatum inglese («ar
rendetevi o andatevene.) non 
ha avuto, almeno finora, al
cun risultato. La cessazione 
delle ostilità richiesta dal 
Consiglio di Sicurezza è for
mulata in modo tale da non 
potere essere accettata, con 
ogni probabilità, dall'Argen

tina. Sembra rimanere, 
quindi, soltanto la soluzione 
militare estrema. La mac
china propagandistica ingle
se crede già di poter cantare 
vittoria. Ma ci sono due con
siderazioni che questa ven
tata di euforìa in Gran Bre
tagna tende, come sempre, a 
trascurare: 1) l'offensiva per 
Port Stanley è inevitabile 
che abbia un prezzo assai e-
levato in vite umane; 2) gli 
argentini insistono che, an
che se dovessero perdere 
questa battaglia, continue
ranno comunque la guerra. 

Ecco perché una soluzione 
negoziata, adesso, sarebbe dì 

A Buenos Aires nuova 
escalation di accuse 
verso gli Stati Uniti 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Conti
nua la tesa calma nelle iso
le Malvìne, rotta solo da 
scambi di colpi di artiglie
ria tra le due parti, mentre 
si attende con impazienza, 
anche se con non grandis
sime speranze, il risultato 
del dibattito all'ONU e del
le discussioni di Versailles. 
Dalle isole giungono noti
zie di scarsissima attività 
militare e di tempo via via 
peggiore, con freddo inten
so, pioggia mista a neve 
che ha trasformato il terre
no già di per sé molle in 
una sorta di pantano ap
piccicoso, venti di oltre 60 
chilometri all'ora. 

Si attende il risultato del 
consiglio di sicurezza, ma 
gli argentini sostengono 
che in realtà gli inglesi mi
rano a prendere tempo per 
rifornire le loro truppe, da
to che fino ad ora nessuna 
gestione diplomatica ha 
mai fermato iniziative mi
litari britanniche. Giovedì 
l'unico bombardamento 
importante è stato compiu
to dagli inglesi con mi
gliaia di volantini gettati 
su Porto Argentino, nei 
quali l'ammiraglio Sandy 
Woodward chiede al co
mandante argentino gen. 
Menendez di risparmiare 
la vita dei suoi uomini e di 
arrendersi subito e ricorda 
ai soldati di Buenos Aires 
che i loro compagni che di
fendevano le Geòrgie del 
sud si sono arresi onorevol
mente e sono già nelle loro 
case, con i loro cari, al cal
do. 

C'è da segnalare anche 
un nuovo scoppio di spirito 
antistatunitense, alimen

tato dalle dichiarazioni del 
maggiore dell'aviazione 
LuisPuga, il quale, intervi
stato ripetutamente dai ca
nali televisivi, dalle radio e 
dai giornali, ha assicurato 
che il suo aereo è stato ab
battuto da missili forniti al 
nemico inglese proprio da
gli USA. E questa mattina i 
giornali riportano con ri
lievo la notizia che anche 
gli aerei spia inglesi «Nìm-
rod», che controllano la zo
na delle Malvine, sono stati 
equipaggiati con missili 
«Sidewinder« americani. Si 
è inoltre dichiarato e pub
blicato che i satelliti statu
nitensi continuano a dare 
informazioni preziose ai 
britannici. Ieri è stato anzi 
affermato che la decisione 
inglese di attaccare nella 
baia di San Carlos è stata 
presa dopo che le foto di un 
satellite USA, passate alla 
Gran Bretagna, hanno di
mostrato che quella era la 
zona dove vi erano meno 
soldati argentini ac
quartierati. 

Infine una nota di elo
quente «colore». In mattina 
ci siamo svegliati con la 
voce del presidente cubano 
Fidel Castro che parlava 
alla radio, mentre tutti i 
quotidiani riportano in pri
ma pagina la foto dell'in
contro cordiale tra il leader 
cubano e il ministro degli 
esteri argentino Nicanor 
Costa Mendez a l'Avana. E 
un settimanale pubblica 
una vignetta nella quale si 
vede il ministro degli esteri 
che sale a bordo di un aereo 
e minaccia con un fucile il 
pilota gridando «all'Ava
na». 

Giorgio Oldrini 

Divergenze 
tra i paesi 

non allineati 
all'incontro 
dell'Avana 

L'AVANA — Divergenze sulla 
questione delle Falkland tra i 
paesi del gruppo latino-ameri
cano. nella seconda giornata 
della riunione ministeriale del
l'ufficio di coordinamento del 
mo\imento dei paesi non alli
neati in corso di svolgimento a 
Cuba. Tre paesi — Trinidad e 
Tobago, Guyana e Giamaica — 
hanno infatti espresso serie ri
serve sul progetto di risoluzio
ne cubano-argentino, accettato 
dagli altri paesi latino-america
ni, che condanna in particolare 
«l'imperialismo coloniale bri
tannico» e offre appoggio «in
condizionato» all'Argentina. 

Secondo indiscrezioni, i tre 
paesi, tutti di lingua inglese, 
hanno chiesto che il documento 
dei non allineati contenga un 
richiamo alla risoluzione 502 
del Consiglio di sicurezza dell' 
ONU, che sollecitava il ritiro 
delle truppe argentine dalle i-
sole Falkland. Per superare ••' 
impasse» è stato deciso di de
mandare ad un comitato ri
stretto l'analisi delle diverse 
proposte e la composizione del
le divergenze. Nel suo interven
to. il ministro degli esteri ar
gentino, Nicanor Costa Men
dez. ha reclamato l'appoggio 
dei non allineati per «conserva
re — egli ha detto — il suo ter
ritorio integro e intangibile». 

Veto di USA 
e Inghilterra 
sulla mozione 
spagnola per 

la tregua 
NEW YORK - Il Consiglio dì 
sicurezza dell'ONU è tornato a 
riunirsi alle ore 22 (ora italia
na! di ieri per riprendere la di
scussione sul conflitto anglo-
argentino nelle Falkland (Mal
vine), ha bocciato la risoluzione 
presentata da Panama e Spa
gna, con l'avallo dell'Argentina, 
su un progetto di tregua imme
diata nel conflitto per l'opposi
zione di Gran Bretagna e USA 
che hanno fatto valere il loro 
diritto di veto. 19 voti favorevo
li sono risultati quindi privi di 
valore (altri 4 membri si sono 
astenuti). 

Prima del voto l'ambasciato
re britannico, sir Anthony Par
sons, aveva fatto presente che 
la risoluzione non soddisfaceva 
nessuna delle condizioni fissate 
da Londra. Tra l'altro aveva 
sottolineato che qualora frisse 
stata approvata essa avrebbe 
consentito all'Argentina di ri
prendere l'interminabile pro
cesso negoziale, mentre le sue 
truppe avrebbero continuato 
ad occupare illegalmente parte 
del territorio delle Falkland. 
«Ciò — aveva dichiarato — è 
completamente inaccettabile 
per il mio governo-, 

grande utilità, prima di tutto 
per gli inglesi. Londra, però, 
non si muove dalla sua i-
stanza di fondo: l'allontana
mento dei soldati avversari 
dalle isole. Una richiesta di 
tregua incondizionata, da 
parte del Consiglio di Sicu
rezza, incontrerebbe il veto 
britannico. La nuova mozio
ne presentata dal Panama (a 
cui si è associata anche la 
Spagna) collega la tregua al 
ritiro delle truppe: può in
contrare l'approvazione in
glese, ma molto difficilmen
te può essere accettata dall' 
Argentina. Siamo cosi, anco
ra una volta, davanti all'im
passe di fondo di tutta questa 
lunga e logorante crisi. 

Ieri, la signora Thatcher si 
è incontrata con il presiden
te Reagan prima dell'inizio 
del vertice economico occi
dentale a Versailles. A Lon
dra si dice che più che sulle 
questioni immediate, i due si 
sono soffermati sul dopo: 
cioè sui problemi da affron
tare nella prospettiva più 
lunga, una volta che gli ar
gentini siano definitivamen
te espulsi dalle Falkland. 
Reagan — si afferma a Lon
dra — ha mostrato interesse 
al piano espostogli dal primo 
ministro britannico per la 
costituzione di una forza 
multinazionale con il compi
to di mantenere pace e stabi
lità nella regione. Gli USA, si 
crede di capire, sarebbero di
sposti ad associarsi all'im
presa. 

Le fonti americane hanno 
lasciato trapelare una volon
tà di moderazione da parte di 
Reagan, che avrebbe consi
gliato la Thatcher a «non e-
sagerare», a non cercare di 
infliggere una sconfitta 
troppo dura all'Argentina, a 
non voler raggiungere a tutti 
i costi una «vittoria comple-
ta», per non pregiudicare i 
già cattivi rapporti fra Wa
shington e Buenos Aires, per 
non complicare ulterior
mente il quadro delle rela
zioni diplomatiche nel su
bcontinente latino-america
no. 

Comunque il premier in
glese, al termine del collo
quio con Reagan, ha detto 
che il sostegno americano 
per la Gran Bretagna è più 
forte che mai, l'intesa è so
stanziale, e non ci sono di
vergenze. Quel che emerge, 
piuttosto, è il piano di ricom
posizione che Gran Bretagna 
e USA stanno impostando 
per il futuro. Vale a dire, le 
Falkland come base militare 
anglo-americana (sotto la 
copertura di un contingente 
multinazionale) a difesa del
l'Atlantico del Sud, delle vie 
di comunicazioni oceaniche 
a Est e a Ovest, dell'accesso 
alle ricchezze dell'Antartide. 
In questa luce, la lunga crisi 
per le Falkland acquista un 
diverso ed ancor più inquie
tante aspetto. 

Nel frattempo, il conflitto 
minaccia di estendere il suo 
effetto di tensione e di di
sturbo su un'area più vasta 
di quella dello scontro im
mediato. Il bombardiere bri
tannico «Vulcan» che è stato 
costretto l'altro giorno ad un 
atterraggio di fortuna su 
una base militare presso Rio 
de Janeiro ha costituito un 
motivo di grande imbarazzo 
per il Brasile, così come l'eli
cottero misteriosamente 
precipitato due settimane or 
sono a Punta Arenas aveva 
creato notevole disagio per il 
governo del Cile. I due paesi 
cercano di rimanere neutrali 
nell'attuale congiuntura, ma 
anche i fatti apparentemente 
più casuali rischiano di com
prometterli. L'elicottero ca
duto sulla Terra del Fuoco 
poteva aver trasportato un 
commando del SAS (guasta
tori) che tentava un'azione 
di sabotaggio contro le basi 
aeree argentine di Usuhaia e 
Rio Grande. Il «Vulcan» at
terrato in Brasile (probabil
mente per mancanza di car
burante) proveniva dall'isola 
di Ascensione, ma non sem
brava diretto (come altri voli 
simili in precedenza) al bom
bardamento delle installa
zioni argentine sulle Fal
kland bensì ad una ricogni
zione lungo le coste del con
tinente sudamericano, entro 
i confint territoriali del Bra
sile e dell'Argentina. 

Antonio Broncia 

BEIRUT — Oltre duecento 
tra morti e feriti fra la popo
lazione: questo il bilancio 
provvisorio, ieri sera, della 
spietata incursione aerea i-
sraeliana sui quartieri popo
lari di Beirut, compiuta co
me rappresaglia per l'atten
tato all'ambasciatore di Tel 
Aviv a Londra (che versa in 
gravi condizioni). Il governo 
di Begin non ha esitato a 
considerare l 'attentato — 
per il quale l'OLP ha respinto 
ogni responsabilità — come 
una «violazione del cessate il 
fuoco* e a scatenare i suoi ae
rei contro la popolazione ci
vile libanese e palestinese. 

L'incursione è durata dalle 
15 alle 16,40 ora locale, gli a-
viogettì hanno effettuato al
meno dieci passaggi sgan
ciando bombe e lanciando 
razzi. Sono stati colpiti i 
quartieri densamente popo
lati di Sabra, Chatilla, Bourj 
el Barajne, di Fakhani (qui 
ha il suo ufficio Arafat), non
ché lo stadio della ex-città 
sportiva (dove un deposito di 
munizioni è esploso con un 
boato terrificante). Non si 
hanno per ora notizie su e-
ventuali perdite fra i guerri
glieri palestinesi. Tre bombe 
sono cadute anche sull'aero
porto internazionale, che è 
rimasto chiuso a lungo. Sono 
divampati numerosi incendi, 
dense nuvole di fumo nero 
hanno oscurato il cielo della 
città, l'urlìo delle ambulanze 
si è mescolato al fragore del
le esplosioni e dei tiri della 
contraerea. Si è trat tato del
la prima incursione aerea 
sulla città di Beirut dopo 
quella del 17 luglio 1981, che 

provocò trecento morti e in 
seguito alla quale si addiven
ne alla conclusione del «ces
sate il fuoco». 

Dopo Beirut, gli aerei i-
sraeliani hanno bombardato 
anche due località del sud, 
presso Sidone. I palestinesi 
hanno replicato bombardan
do con razzi Katiuscia le lo
calità dell'alta Galilea; la ra
dio israeliana denuncia un 
morto e tre feriti. 

L'attacco su Beirut, come 
si è accennato, è stato com
piuto come rappresaglia per 
l 'attentato avvenuto la scor
sa notte a Londra contro 1' 
ambasciatore israeliano 
Shlomo Argov, ridotto in fin 
di vita da una raffica di mi-
traglietta. Per l 'attentato la 
polizia britannica ha arre
stato quattro giovani, muniti 
di due passaporti giordani, 
uno irakeno e uno siriano, 
ma sulla cui identità non si 
ha alcuna certezza. L'OLP ha 
categoricamente respinto 
qualsiasi responsabilità nel 
crimine. 

L'attentato è avvenuto po
co dopo la mezzanotte dì gio
vedì, quando l'ambasciatore 
Argov, di 52 anni, stava u-
scendo dall'Hotel Dochester 
dove aveva partecipato a 
una cena. Un giovane gli ha 
sparato all'improvviso con 
una mitraglietta colpendolo 
al capo; portato in ospedale, 
il diplomatico è stato sotto
posto ad un lungo e difficile 
intervento chirurgico. L'at
tentatore è stato inseguito e 
ferito da una delle guardie 
del corpo dell'ambasciatore; 
da lui si è poi risaliti agli altri 
tre successivamente arresta
ti. 

Presentato ieri a Mosca 

Appello di 
pacifisti 
sovietici 

I promotori si rivolgono «ai governi e alle 
pubbliche opinioni di USA e URSS» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'appuntamento è in una casa della via Krupskaja. C'è 
un gruppetto di giornalisti e cineoperatori occidentali. Ci sono 
undici cittadini sovietici uno dei quali, il pittore venticinquenne 
Serghei .Jurevic Batovrin, legge un «appello ai governi e alle pub
bliche opinioni di URSS e USA». Oggetto dell'appello: una serie di 
proposte, rivolte speciiicamente ai paesi e ai popoli delle due mag
giori potenze, per sollecitare gli uni e gli altri ad una conseguente 
azione in favore della pace mondiale e del disarmo. 

In cinque punti (che contengono l'invito ad una più ampia presa 
di coscienza dei pericoli di guerra; la proposta di formare gruppi 
internazionali di studio e di diffusione delle analisi intorno ai 
problemi del disarmo; la sollecitazione ai circoli scientifici di ogni 
paese a dare contributi di studio nel settore; l'appello a politici e 
giornalisti ad .astenersi da accuse reciproche circa l'intenzione di 
usare l'arma nucleare»; la richiesta ai governi sovietico e americano 
di .informare le pubbliche opinioni dei due paesi su tutti gli aspetti 
del disarmo») i rappresentanti del «Movimento indipendente per 
la pace» hanno esposto le loro intenzioni e il loro programma 
d'azione. 

«Voglio precisare, a scanso d'equivoci, che noi non siamo dissi
denti», ha detto Serghei Rosenoer, un matematico di 29 anni che 
ha. nel colloquio successivo, svolto il ruolo di poitavoce e di inter-

rirete del gruppo. Poi, integrando quello che già aveva dichiarato 
gor Sobkov (medico. 'Al anni), ha aggiunto: «Noi non vediamo 

nulla che contrapponga la nostra iniziativa a quella ufficiale». Uno 
dei giornalisti presenti ha allora chiesto perche essi avevano deciso 
di dare vita ad una iniziativa autonoma invece di incanalarla nella 
attività del Comitato sovietico per la pace e la sicurezza. Risposta 
di Batovrin: «Se organizzazioni di quel tipo fossero efficaci nell'o
pera di sensibilizzazione dell'opinione pubblica, non ci sarebbe 
bisogno della nostra inziativa». 

Per quanto riguarda la relativa circospezione con cui l'incontro 
è stato preparato, risponde un altro dei presenti: «Non c'è nulla di 
segreto del nostro lavoro. Abbiamo raccolto firme facendo circola
re l'appello tra gli amici e i conoscenti. Hanno già sottoscritto in 40. 
Volevamo evitare malintesi di partenza e non ci nascondevamo che 
esiste in questo paese una certa tradizione negativa rispetto ad 
iniziative analoghe a questa.. Contatti con altri movimenti per la 

Eace. ad esempio quelli nella Repubblica democratica tedesca e in 
angheria? «Non ancora, ma riteniamo sarebbe molto importante 

poterli stabilire». E fuori dai confini di Mosca? «Solo nelle repub-
miche baltiche. Estonia, Lettonia, Lituania, dove è già in piedi da 
tempo un movimento per estendere a quella parte dell'URSS l'i
dea della zona esente da armamenti nucleari». 

Distribuiscono l'appello (che in mattinata — hanno detto — è 
stato consegnato ufiicialmente a rappresentanti del governo sovie
tico e all'ambasciata USA di Mosca) e l'elenco con i loro nomi, 
cognomi e indirizzi. «Pensate che le autorità vi lasceranno andare 
avanti?» chiede un collega inglese. Risponde il più anziano del 
gruppo, -luri Kronopulo, un fisico di 47 anni: «Speriamo che ci sia 
gente nel mondo che ci capisca e ci aiuti. Pensiamo che misure 
contro di noi sarebbero solo il risultato di un equivoco». 

Giulietto Chiesa 

Per la sessione sul disarmo 

Saranno 500 mila 
davanti all'ONU 
i pacifisti USA 

È prevista una partecipazione senza pre
cedenti alla manifestazione di sabato 12 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Inizierà lunedì alle Nazioni Unite una sessio
ne speciale di sei settimane dedicata alla questione del disarmo. 
Ad accogliere i delegti e gli osservatori della sessione sarà la mani
festazione pacifista più imponente nella storia di New York, se non 
degli Stati Uniti. Secondo la polizia locale, un totale di mezzo" 
milione di manifestanti antinucleari provenienti da molti paesi 
affluiranno sabato 12 giugno davanti al Palazzo di Vetro per un 
comizio e per un corteo che terminerà a Central Park. 

Fra i partecipanti alla manifestazione saranno i rappresentanti 
di varie organizzazioni antinucleari internazionali, compresi: 
Green Peace, la Mobilitazione per la sopravvivenza, gli Amici della 
terra, la Fondazione cattolica per la pace, la Campagna per il 
congelamento delle armi nucleari. L'appuntamento è per le 9 di 
sabato prossimo davanti alla sede dell'ONU, dove gli organizzatori 
della manifestazione, il Comitato 12 giugno, costruiranno un palco 
per i discorsi e per varie rappresentazioni teatrali. Guidata da un 
«minicorteo» di bambini, la marcia proseguirà a Central Park dove 
un altro raduno durerà fino alla sera. Davanti al palco, fotografie 
di cittadini americani e sovietici, un enorme pacco contenente tre 
tonnellate di petizioni contro la corsa agli armamenti mandate dal 
Giappone, uno striscione lungo 40 metri sul quale figurano le firme 
raccolte nella sola California per il congelamento nucleare. 

Le autorità americane reagiscono con preoccupazione e nervosi
smo ai preparativi della manifestazione. Oltre 400 domande per il 
visto di entrata negli Stati Uniti presentate in varie ambasciate 
USA da gente che vorrebbe partecipare sono state respinte dal 
Dipartimento di Stato in base alla legge McCarran-Walter, che 
proibisce l'entrata negli Stati Uniti ai membri di «certe organizza
zioni, comprese quelle comuniste». Le domande di 380 cittadini 
giapponesi membri del Gensuikyo, un'organizzazione affiliata al 
Consiglio mondiale per la pace, sono state respinte inizialmente 
dal Dipartimento di Stato in quanto il governo americano giudica 
che il Consiglio è troppo vicino alle posizioni sovietiche. Una se
conda legge, ha spiegato ieri una portavoce del Dipartimento di 
Stato, permette la deroga «per motivi umanitari» del divieto di 
accesso ai membri di organizzazioni «comuniste», ma tale deroga 
arriverebbe comunque troppo tardi per chi voglia stare a New 
York sabato prossimo. 

Mentre il Dipartimento di stato si dimostra imbarazzato per la 
faccenda dei visti. Il Pentagono si affretta a riaffermare la nuova 
strategia secondo cui gli Stati Uniti dovranno avere la capacità di 
condurre una «guerra nucleare protratta» contro L'URSS. Gaspar 
Weinberger, segretario per la difesa, ha detto che le spese militari 
previste dal piano quinquennale del Pentagono conferiranno agli 
USA il «potere necessario per indurre i sovietici a partecipare a 
negoziati validi per il controllo delle armi». «Non vogliamo suggeri
re che la guerra nucleare sia vincibile — ha spiegato Weinberger — 
ma consideriamo le armi nucleari solo come mezzo per scoraggiare 
nei sovietici la convinzione di potervi far ricorso con successo». 

Mary Onori 

SPAGNA 
Cauta la destra, inquieta 
la sinistra. E nella UCD 
si accentua la divisione 

La mite sentenza contro i golpisti getta un'ombra sul fu
turo - Dichiarazioni di Gonzalez, del PCE e di Suarez 

Dal nostro inviato 
MADRID — La conclusione del processo 
contro i militari golpisti del 23 febbraio 
1981 è da due giorni al centro della vita 
politica spagnola. È impossibile, in effetti, 
sdrammatizzare o sottovalutare la gravità 
di un avvenimento destinato a pesare pro
fondamente sull'intera dinamica della vi
cenda politica. Mentre la destra è molto 
cauta ed evita perii momento commenti di 
merito, le dichiarazioni dei partiti di sini
stra e le valutazioni della stampa sono 
quanto mai chiari. 

Già l'altro ieri sera si conoscevano le pre
se di posizione più significative. Molto net
to e critico il giudizio della sinistra. Il prin
cipale partito dell'opposizione, il PSOE, at
traverso un comunicato del suo comitato 
esecutivo, esprime «i/ suo profondo disac
cordo con il contenuto della sentenza, la 
quale, al di là delle due massime pene, non 
e coerente con la gravità del tentato colpo 
di Stato- ed afferma che «/a sentenza dan
neggia le istituzioni democratiche e il ruolo 
delle forze armate nel quadro della Costi
tuzione: 

Questo giudizio è stato ribadito, ieri mat
tina, dal segretario generale del Partito so
cialista, Felipe Gonzales, in una affollatis
sima conferenza stampa. Gonzales ha sot
tolineato che undici ufficiali dell'esercito e 
della Guardia Civil sono stati assolti o co
munque conservano il diritto di restare al 
loro posto nelle forze armate. Ciò è enor
memente pericoloso per la legalità demo
cratica e costituzionale — ha detto Gonza
les — poiché è stato sancito il fatto che un 
ufficiale il quale ubbidisca ad ordini supe
riori in un tentativo di sovvertimento delle 
istituzioni non rischia alcuna condanna. 
Qualcuno ha chiesto al segretario sociali
sta se il PSOE in tende (nel caso, ormai qua
si sicuro, che divenga partito di governo) 
attuare una riforma delle forze armate. 
Gonzales, con evidente cautela, ha ricon
fermato la decisione del suo partito di bat
tersi nel Parlamento e nel Paese per una 
riforma del codice di giustizia militare, al 
fine di passare alla giurisdizione civile il 
giudizio di tutti i delitti contro lo Stato e le 
istituzioni. 

Di tono molto analogo il comunicato del 
Comitato esecutivo del PCE (che si è riuni
to senza Santiago Carrillo, in viaggio in 
Svezia da lunedi scorso). Secondo i comu
nisti spagnoli •insieme a condanne giuste, 
come quelle decise nei riguardi del genera
le Milans Del Bosch e di Antonio Tejero 
Molina, esistono senza dubbio nelle sen
tenze aspetti gravi e negativi che produco
no una logica insoddisfazione-. 

Sia i socialisti, che i comunisti si sono 
subito dichiarati d'accordo con la decisione 
del governo di Calvo Sotelo di ricorrere 
presso il Tribunale supremo civile contro le 
sentenze del tribunale militare. 

Preoccupazione e delusione sono state e-
spresse anche dal partito al potere, l'Unio
ne di Centro Democratico. Di notevole in
teresse, a questo riguardo, l'articolo di A-
doifo Suarez, pubblicato ieri dal quotidiano 
•El Pais- e significativamente intitolato >Io 
dissento: Suarez, che svolse un ruolo de
terminante nella prima fase della transi
zione post-franchista, critica aspramente 
•l'assoluzione di alcuni ufficiali che eserci

tarono violenza fisica contro ì rappresen
tanti del popolo e agirono con le loro armi 
contro il potere civile incarnato nel gover
no e nel congresso dei deputati' e, dopo a-
vere ricordato che *non c'è libertà sotto la 
paura, non ci sono diritti democratici sotto 
la paura e non si può governare sotto la 
paura» (si tratta, affermano in molti di una 
critica esplicita al modo incerto e oscillante 
con cui Calvo Sotelo ha diretto il paese dal 
giorno del golpe), afferma: 'Deve essere 
molto chiaro che in Spagna non esistono 
un potere civile e un potere militare. Il po
tere è solo civile. Attentare a questa realtà 
significa sovvertire l'ordine istituzionale, 
far prevalere la forza contro la legittimità, 
tentare di usurpare le gerarchie civili in 
nome di una presunta disciplina che si po
trebbe esercitare contro i supremi interessi 
del popolo: 

Le parole di Suarez sono ora, ovviamen
te, al centro dei commenti. Ed è naturale 
che sia così. Dopo le elezioni in Andalusia, 
la crisi dell'UCD si è fatta drammatica e la 
situazione politica spagnola non è mai sta
ta così incerta come in questi giorni. Se
condo Nicolas Sartorius, vice-segretario 
generale del PCE: 'La sentenza, una deci
sione gravissima poiché si è colpita solo da 
testa del golpe. L'Unione di Centro Demo
cratico si sta sfaldando e questo non è un 
fatto positivo. Il bipartitismo, in un paese 
come il nostro, porterebbe inevitabilmente 
allo scontro tra due blocchi contrapposti: 

Anche secondo Juaquin Almuna, mem
bro del Comitato esecutivo del PSOE, «se 
scomparisse una forza politica di orienta
mento centrista sarebbe molto diffìcile per 
i socialisti governare il paese senza perico
losi contraccolpi: Di parere analogo è Fer-
nandez Ordoùez, leader di Azione demo
cratica, un partito di recente formazione 
che è nato da una. scissione a sinistra di 
UCD. -L'Unione di Centro è destinata a 
scomparire — ci dice — o prima o dopo le 
elezioni. Il problema, ora, è di riuscire a 
consolidare una forza chiaramente e coe
rentemente centrista, in grado di fare da 
partito cerniera tra il PSOE e Alleanza Po
polare-. 

Non sarà facile, però. Da qui la preoccu
pazione per il prossimo futuro, che. dopo la 
conclusione del processo contro i golpisti, 
si presenta più che mai incerto e denso di 
inquietanti incognite. 

Marco Calamai 

Un colonnello 
ucciso a Bilbao 

BILBAO — Risveglio del terrorismo nella re
gione basca: un colonnello dell'esercito a riposo 
è stato assassinato giovedì sera, poche ore dopo 
la lettura della sentenza di Madrid contro i 
golpisti, presumibilmente da elementi dell'E-
TA-militare. L'ufficiale, Daniel Henriquez 
Garda, è stato raggiunto da numerosi colpi d' 
arma da luoco sparati da bordo di un'automo-
bile, a poca distanza dalla sua casa. 

GERMANIA FEDERALE 
Domani si vota ad Amburgo 

Per il cancelliere Schmidt 
un banco di prova decisivo 

Se la CDU conquistasse il Land, acquisterebbe la maggio
ranza dei due terzi al Bundesrat - L'ascesa dei «verdi» 

Dal nostro inviato 
BONN — La campagna elettorale, ispirata 
fino a qualche giorno fa alle regole di un 
cavalleresco 'fair play», si sta infuocando 
mano mano che l'appuntamento si avvici
na. Tutti sembrano ricordarsi all'improv
viso che domani ad Amburgo gli elettori 
saranno chiamati non solo a rinnovare il 
Senato della città (e quindi del Land, uno 
degli undici in cui è divisa la RFT), ma 
anche a dare un segnale, forse decisivo, sul
le sorti della coalizione socialdemocratico-
liberale che governa a Bonn. È opinione 
comune, infatti, che una sconfitta clamo
rosa dei socialdemocratici, e forse anche 
dei liberali, potrebbe far precipitare gli e-
quilibri, già tanto delicati, sui cui si regge il 
governo federale. 

E questo per un motivo istituzionale, an
cor prima che politico: se la CDU dovesse 
conquistare il Land, infatti, si troverebbe a 
detenere una maggioranza dei due terzi 
nella Camera alta (il Bundesrat, in cui sono 
rappresen fa ti per l'appunto i Laender); cir
costanza, questa, che la metterebbe in con
dizione di bloccare le iniziative legislative 
del governo, con gli effetti che si possono 
immaginare. Inoltre, un arretramento ol
tre le previsioni (un certo calo è dato per 
scontato) della SPD in quella che è conside
rata la sua storica roccaforte rappresente
rebbe un segnale di debolezza tale da inne
scare quel •rovesciamento delle allenze» a 
Bonn cui una parte dei vertici della FDP 
pensa da tempo. Infine, c'è la sorte stessa 
dei liberali che può diventare un fattore 
decisivo per gli equilibri nazionali. 

Se la FDP non dovesse raggiungere la 
fatidica quota del 5 per cento, la crisi inter
na al partito potrebbe a\-ere effetti sul qua
dro nazionale. A questo proposito, c'è da 
dire che, con un certo coraggio, l'organiz
zazione locale della FDP ha scelto di con
durre una campagna elettorale abbastanza 
progressista, senza rincorrere oltre il ra
gionevole l'elettorato di destra. 

La CDU, rappresentata qui ad Amburgo 
da Walther Kiep, un candidato di prestigio 
e assai meno politicamente rozzo di tanti 
suoi colleghi di partito che pure non na
scondono aspirazioni alla cancelleria, spe
ra di creare, con un suo relativo successo (è 
difficile che comunque riesca a superare la 
SPD in voti) una situazione di stallo: e cioè 
l'impraticabilità numerica sia di un 'mo
nocolore' socialdemocratico che di una al
leanza SPD-FDP. E un esito di questo tipo 
— stando almeno agli ultimi sondaggi su
gli orientamenti elettorali — non è del tut
to da escludere. 

Questo anche perché, ancora una volta, 
un'importante consultazione elettorale 
nella RFT deve fare i conti con il «quarto 
incomodo»: i *verdi». Sul fatto che la lista 
'alternativa; ad Amburgo, si stia prepa
rando a raccogliere un buon successo, nes
suno ha ormai più dubbi. Alcuni le attri
buiscono una percentuale di voti addirittu
ra intorno all'I 1 per cento. Altri, forse più 
realisticamente, la danno intorno al 7-8per 
cento, abbastanza, comunque, per collocar
la al di sopra del liberali. 

D'altra parte 1 -verdi» si sono trovati a 

loro agio in una campagna elettorale che 
ha privilegiato, in una misura che per noi è 
difficile comprendere, proprio i temi della 
difesa dell'ambiente e della 'qualità della 
vita*. Il fatto è che Amburgo, capitale indu
striale del nord, ricca oltre la media con i 
suoi tradizionali commerci e la sua terzia
rizzazione 'post-industriale*, relativamen
te immune dalle tensioni sociali che attra
versano altre regioni e altre metropoli della 
RFT, è proprio su questi temi che si trova a 
decidere il suo futuro di città vivibile e con 
una civile ed umana prospettiva di svilup
po. 

Lo hanno ben compreso anche 1 partiti 
'tradizionali* che al risanamento dell'am
biente (l'Elba da cui è scomparsa ogni for
ma di vita; l'Alster, il bacino interno una 
volta orgoglio e 'polmone» della metropoli, 
con livelli di inquinamento da far paura; 
un albero su tre attaccato dagli acidi; un'a
ria 'la cui puzza — si legge su un manifesto 
— raggiunge il cielo») e a programmi di 
investimento in produzioni e servizi 'puliti» 
(teleriscaldamento, filtri sugli scarichi in
dustriali, edilizia termoisolata etc.) hanno 
dedicato larga parte delle proprie iniziative 
di propaganda. 

l'verdi», dunque, giocano un po' in casa. 
E non solo godono il vantaggio dì presen
tarsi come il fattore innovativo in una si
tuazione politica relativamente cristalliz
zata, ma possono anche contare su antiche 
e nuove debolezze degli avversari. La SPD 
che, se pure (almeno a giudicare da certi 
segnali) pare leggermente in ripresa, scon
ta un rapporto assai difficile con l'elettora
to giovanile e più orientato a sinistra, e il 
suo capolista, l'attuale borgomastro von 
Donhanyi, ha un'ottima reputazione come 
amministratore ma non brilla certo per a-
pertura ai fermenti delle nuove generazio
ni (Amburgo è stata la città in cui si è regi
strato il più forte calo dell'iscrizione di gio
vani alla SPD). Il partito liberale è incerto 
sulle prospettive e sul suo leader locale, il 
giovane e •progressista» Brunnstein, si ad
densano riserve e sospetti dell'ala più de
stra del partito e, dicono, dello stesso Gen-
scher. La CDU, se appare meno becera
mente reazionaria che altrove, non è stata 
comunque in grado di presentare uno 
straccio di programma concreto, rifiutan
dosi nelle vaghezze e nella demagogia e 
dando risposte pertinenti a due soli proble
mi: gli stranieri (in sostanza, trovare il mo
do di cacciarli tutti) e l'energia nucleare 
(portare avanti senza riserve la costruzione 
della centrale di Bockdorf): 

Infine, un'ultima notazione, e non è di 
quelle che spingono all'ottimismo. In que
sti giorni si è fatta molto attiva ad Ambur
go una 'lista per il contenimento degli stra
nieri» che ha tutte le caratteristiche dell'or
ganizzazione razzista e fascista. Secondo 
certi sondaggi, potrebbe raccogliere diver
se migliaia di voti, forse il 2o il 3percento, 
Un'incognita pericolosa: sarebbe davvero 
grave se dovesse entrare nel computo dei 
nuovi rapporti di forza che si creeranno 
nella RFT dopo il voto di domenica ad Am
burgo. 

Paolo Soldini 


